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Sicurezza collettiva globale e ambiente

Il rapporto delle Nazioni Unite sulle minacce, 

sfide e cambiamenti in tema di sicurezza internazionale

A cura della Dott.ssa  Elisa Morgera

Sulla base di un recente rapporto di esperti su “minacce, sfide e cambiamento”, il Segretario Generale delle Nazioni Unite Kofi Annan ha lanciato un nuovo approccio al problema della sicurezza collettiva globale, che si basa su un’ampia definizione di minacce alla sicurezza internazionale e che richiede una responsabilità condivisa da tutti gli stati. In quest’ottica, per la prima volta, la rilevanza della problematiche ambientali è fatta rientrare a pieno titolo nell’ambito della sicurezza collettiva globale. 

Questo contributo si propone di presentare brevemente le conclusioni del gruppo di esperti su “minacce, sfide e cambiamento” e di sottolineare in che modo, e entro quali limiti, l’ambiente è stato integrato nella nuova definizione di sicurezza internazionale, che si propone di ridirezionare il lavoro futuro delle Nazioni Unite in questo campo.

Il rapporto delle Nazioni Unite sulle minacce, sfide e cambiamenti

Nel 2001, Kofi Annan identificò quattro problematiche da affrontare in tema di sicurezza internazionale: povertà, HIV/AIDS, prevenzione dei conflitti e sostenibilità. Nel 2003, decise di convenire un gruppo di esperti di alto livello (the High-Level Panel of Experts) con il mandato di determinare quali sono oggi le minacce alla pace e alla sicurezza internazionale, di valutare il modo in cui le politiche e le istituzioni delle Nazioni Unite si stanno occupando di tali minacce, e di formulare delle raccomandazioni volte al rafforzamento dell’ONU in tema di mantenimento della sicurezza collettiva nel ventunesimo secolo.

Il rapporto del gruppo di esperti
 è stato finalizzato alla fine del 2004. La conclusione principale del Panel è stata la necessità di adottare un concetto più ampio e inclusivo di sicurezza collettiva, che tenga in considerazione sia le minacce tradizionali (guerre d’aggressione) che quelle recenti. La definizione suggerita per “minacce alla sicurezza collettiva” è stata quindi ampliata in modo da includere “ogni evento o processo che porta alla morte o alla diminuzione delle possibilità di vita su larga scala, e che mini lo Stato in quanto unità di base del sistema internazionale.” Su questa base, il rapporto evidenzia sei gruppi di minacce alla sicurezza internazionale:

· Minacce economiche e sociali, che includono povertà, malattie infettive e degradazione ambientale;

· Conflitti tra Stati;

· Conflitti interni, che includono guerre civili, genocidio, e altre atrocità su larga scala;

· Armi nucleari, radiologiche, chimiche e biochimiche;

· Terrorismo; e

· Crimine organizzato internazionale.

Gli esperti hanno confermato che la responsabilità in tema di sicurezza collettiva è principalmente quella degli Stati sovrani presi individualmente, ma ha anche affermato che, nel ventunesimo secolo, è indispensabile una strategia collettiva, istituzioni multilaterali e un senso di responsabilità condiviso nei confronti di minacce che non rispettano confini nazionali e da cui nessuno Stato da solo può difendersi efficacemente.

Le sfide in termini di sicurezza collettiva riguardano principalmente la prevenzione di minacce. Il rapporto enfatizza come le problematiche di sviluppo rappresentino il fondamento indispensabile per il nuovo concetto di sicurezza collettiva. Una strategia a lungo termine richiede il rafforzamento della capacità degli Stati di prevenire problemi di sicurezza, quali guerre civili e atti di terrorismo, attraverso la lotta alla povertà, alle malattie infettive e alla degradazione ambientale. Innovativo, in questo senso, è l’accento posto sul concetto di “sicurezza biologica”, che riguarda il deterioramento del sistema sanitario globale, la vulnerabilità alle malattie infettive, e le promesse e i pericoli insiti nelle biotecnologie.

In tema di uso della forza, gli esperti dell’High-Level Panel non hanno espresso una preferenza  per quanto riguarda le opzioni attualmente in discussione sulla riforma del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Hanno, tuttavia, indicato delle linee guida da seguire al momento di decidere sull’eventuale autorizzazione dell’uso della forza militare, sulla base della serietà della minaccia, dello scopo più appropriato, dell’extrema ratio, dei mezzi proporzionali e dell’equilibrio delle conseguenze.

Infine, per quanto riguarda una maggior efficacia del ruolo delle Nazioni Unite, il rapporto ha evidenziato una perdità di vitalità da parte dell’Assembla Generale e un deficit di legittimazione della Commissione per i Diritti Umani. Gli esperti hanno inoltre raccomandato un’atteggiamento più proattivo da parte del Consiglio di Sicurezza, nonché una maggior credibilità, legittiamazione e rappresentanza, in modo da rispondere efficacemente alle situazioni di conflitto. L’High-Level Panel ha poi raccomandato la creazione di nuovi accorgimenti istituzionali per rispondere alle minacce di tipo sociale ed economico, e sottolineato il bisogno di un ruolo più rilevante per il Segretariato dell’ONU, potenziato nella professionalità e nell’organizzazione.

Un’integrazione dell’ambiente nella sicurezza collettiva globale?

Certamente una delle conclusioni più innovative del rapporto è stata quella di integrare, per la prima volta, problematiche ambientali e sicurezza collettiva globale. La degradazione ambientale è stata inclusa tra le minacce economiche e sociali, e collegata, da un lato, ai disastri naturali e, dall’altro, ai problemi di salute umana. Il rapporto ha inoltre notato come l’integrazione delle preoccupazioni ambientali in tema di sicurezza, sviluppo e aiuti umanitari sia ancora un’eccezione, e come manchi una certa coerenza nella protezione ambientale a livello globale. Si sottolinea l’inadeguatezza dell’azione internazionale per quanto riguarda il cambio climatico, la deforestazione e la desertificazione. Si manifesta inoltre preoccupazione in relazione alla carente messa in atto di trattati ambientali a livello nazionale.

In particolare, il rapporto ha enfatizzato il ruolo giocato dal cambio climatico nell’intensificazione del verificarsi e del potenziale distruttivo dei disastri naturali, sottolineando come l’intensità di allagamenti, ondate di calore, siccità e maltempo è aumentata negli ultimi decenni. Gli esperti hanno raccomandato, in proposito, la riduzione della dipendenza da combustibili fossili e l’intensificazione della ricerca nel campo delle tecnologie a bassa emissione di gas ad affetto serra. Hanno, inoltre reiterato l’esortazione alla ratifica del Protocollo di Kyoto, particolarmente da parte degli Stati Uniti, e hanno invitato a cominciare nuovi negoziati volti alla definizione di una strategia a lungo termine sul riscaldamento globale, che vada al di là del periodo coperto dal Protocollo (cioè dopo il 2012).

Il ruolo delle Nazioni Unite e delle istituzioni finanziarie internazionali è stato quindi individuato nell’assistenza ai paesi più vulnerabili ai disastri naturali. Il rapporto suggerisce che i programmi per l’ambiente (UNEP) e lo sviluppo (UNDP) dell’ONU nonché la Banca Mondiale lavorino in modo più integrato e più vicino ai governi nazionali, in modo da migliorare la valutazione della vulnerabilità e rafforzare le capacità d’adattamento degli stati più colpiti.

Le raccomandazioni dell’High-Level Panel, che hanno una rilevanza ambientale, sono state le seguenti:

· Confermare l’impegno degli stati a raggiungere gli obbiettivi di riduzione della povertà, crescita economica sostenibile e sviluppo sostenibile;

· Stabilire e rispettare delle scadenze temporali precise per l’aumento dell’assistenza allo sviluppo (Official Development Assistance) da parte dei paesi donanti;

· Fornire degli incentivi per l’ulteriore sviluppo di fonti di energia rinnovabile ed eliminare i sussidi pericolosi per la protezione ambientale, ad esempio quelli a favore dell’uso di combustibili fossili;

· Confermare l’impegno ad agire sul riscaldamento globale e ad iniziare dei negoziati per la creazione di una strategia a lungo termine post-Kyoto.

Commenti conclusivi

Il recente rapporto di esperti dell’ONU su “minacce, sfide e cambiamento” rappresenta certamente un importante precedente in tema di integrazione della protezione ambientale nella sicurezza collettiva globale. Il riconoscimento del legame tra degradazione ambientale e altre minacce alla sicurezza collettiva, quali le malattie infettive, i disastri naturali e la povertà, è un primo passo importante nel far sì che le strategie internazionali di sviluppo, sicurezza e aiuti umanitari considerino anche una prospettiva ambientale. Si tratta, quindi, di un segnale di grande interesse che auspicabilmente potrà ridirezionare il lavoro futuro delle Nazioni Unite in questo campo.

Da un punto di vista più critico, si deve notare come il rapporto dell’ONU abbia focalizzato l’attenzione soprattutto sul rapporto tra cambio climatico e sicurezza globale internazionale, senza menzionare altri problemi ambientali che indubbiamente costituiscono una minaccia. Si pensi, ad esempio, ai conflitti interni motivati dalla scarsità di risorse naturali indispensabili per la sopravvivenza di popolazioni locali, in particolare accesso all’acqua potabile e a terreni arabili, o alle emergenze umanitarie causate da disastri ecologici (il caso dei “rifugiati ambientali”). Si pensi, inoltre, all’erosione della diversità biologica e alle sue possibili conseguenze per lo sviluppo di nuovi medicinali e prodotti alimentari. 

Sarà interessante osservare se, e in quale misura, gli Stati membri delle Nazioni Unite, in particolare all’interno del Consiglio di Sicurezza,  sapranno mettere in pratica le raccomandazioni degli esperti dell’High-Level Panel, e come gli organi dell’ONU, e soprattutto il Segretariato, sapranno influenzare tale processo secondo le linee suggerite dal rapporto e magari in modo ancor più ampio.

Elisa Morgera

� The UN Report of the High-Level Panel on Threats, Challenges and Change “A more Secure World: Our Shared Responsibility”, UN Doc. A/59/565, 2 dicembre 2004.
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